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La «strategia debole»
che tradì Gorbaciov

GABRIELLA MECUCCI

◆Si è spento venerdì a Roma, a 82 anni
La Resistenza con Giaime Pintor
il lavoro nell’editoria e la stampa del Pci

◆Studioso di Rousseau, Engels, Labriola
La sua edizione critica dei «Quaderni»
viene tradotta in tutto il mondo
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Addio Gerratana
Ci ha fatto
capire Gramsci

G orbaciov amato e odia-
to. L’uomo che conqui-
sta l’Occidente e perde

in casa. Chi era davvero? Di
quali forze era espressione? E
infineperchèhafallito?

Èquesto forse il capitolopiù
interessantediunconvegnodi
due giorni organizzato dalla
Fondazione Istituto Gramsci
su «Quarant’anni di guerra
fredda», conclusosi ieri a Ro-
ma con la partecipazione di
storiciitalianiestranieri.

Vladislav Zubok, studioso
russo, che ha avuto accesso
agli archivi dello stesso Gor-
baciov, fornisce risposte docu-
mentate e, in parte inaspetta-
te. Gorby il riformatore non
spunta come un fungo nè è il
figlio del Kgb di Andropov.
L’humus culturale in cui ma-
tura è molto esteso e diversifi-
cato. Comprende intellettua-
li, funzionari dello stato, uo-
mini politici, esperti di econo-
mia e, naturalmente, anche
poliziotti che nel tempo matu-
rano un sempre più netto di-
stacco critico dal-
la stagnazione
brezneviana.

Col passare de-
gli anni nasce e si
consolida un vero
epropriopartitori-
formatore che poi
avrà come leader
Gorbaciov. Quan-
do va al potere, in-
somma, l’uomo
della perestroika è
supportato da un
vasto arco d’al-
leanze. Il suorifor-
mismo non era un sogno, nè
lui un isolato. Le speranze che
generò non erano pie illusioni,
masibasavanosuqualcheco-
sadimoltosolido.

Si poteva dunque riformare
la società sovietica? E perchè
lariformafallì?

Vladislav Zukov attribui-
sce proprio a Gorby la respon-
sabilità della mancata riusci-
ta:«Quellocheèaccadutonon
era inevitabile. Gorbaciov eb-
be interessanti idee politiche,
ma non una vera e propria
strategiapolitica».

La mancanza di strategia
provocò la debacle. Spesso la
sconfitta del riformismo gor-
bacioviano è stata attribuita
al comportamento dell’Occi-
dente, al mancato aiuto di eu-
ropei e americani. Zubok lo
nega: la partita Gorby la perse
incasa.

Ma in un convegno sulla
guerra fredda non ci si occupa
solo del suo epilogo. Il periodo
èmoltopiùlungoericcodipro-
blemi. Riguarda almeno 45
anni: dal ‘45 all‘ ’89. C’è però
anchechinedatal’iniziomol-
to prima: in quel 1917 quan-
do i bolscevichi presero il pote-
re. Da allora prese il via una

guerra fredda che poi si riscal-
derà sino all’incendio del se-
condoconflittomondiale.

A parte l’origine, la guerra
fredda non è un periodo sem-
pre identico a se stesso. Certo,
dal 1945 sino alla fine degli
anni Cinquanta i comporta-
menti sono abbastanza omo-
genei. Poi, con l’inizio degli
anni Sessanta e i missili a Cu-
ba, si sfiora il conflitto atomi-
co. Da quella crisi però - que-
stalatestididuestudiosiame-
ricani quali Melvyn Leffler e
Anders Stephanson - si esce
con un accordo. La stessa co-
struzionedelmurodiBerlino -
aggiungono - non segna un
inasprimento del conflitto ma
unsuocongelamento.Quindi,
ametàdeglianiSessanta,mu-
ta la natura della guerra fred-
da.Siapreunasecondafasein
cui la guerra fredda è meno
fredda.

C’è poi la fine del conflitto
delVietnamnel1975,ancora
troppo poco studiato per tutte
le conseguenze che comportò

nei rapporti inter-
nazionali e forse è
stato trascurato
anche da questo
convegno.

Leonardo Paggi
però non si è di-
menticato di fare i
conti con i cambia-
menti intervenuti
negli anni Settanta
quando ad una si-
tuazione pacifica
dell’Europa corri-
sponde una grande
ebollizione rivolu-

zionarianel Terzomondo.Un
periodo questo in cui gli Usa
non parlano, non riescono a
fare politica con interi conti-
nenti. Mentre è il modello so-
vietico quello a cui guardano
tanti paesi africani e asiatici,
o alcuni latinoamericani. Un
modello che attrae perchè in
essosivedeancheunapossibi-
litàdisviluppoeconomico.

Ed ora - si interroga in con-
clusione Paggi -aqualegloba-
lizzazione andiamo incontro:
ad una mondializzazione
americana, egemonizzata
completamente dagli Usa, op-
pureversounamultipolarità?

Con questo interrogativo si
è chiuso un convegno che - co-
mehaspiegatoSilvioPons,di-
rettore del Gramsci - vuole es-
sere un primo passo verso un
ruolo più attivo della cultura
italiana nell’interpretare i no-
di fondamentali del Novecen-
to: «Non vogliamo certo ab-
bandonare gli studi gramscia-
ni, ma vogliamo però allarga-
re i nostri interessi, confron-
tarci di più con gli studiosi di
tuttoilmondo».

La strada da battere, in-
somma, è quella della spro-
vincializzazione.

■ Valentino Gerratana è scomparso venerdì a Ro-
ma, all’età di 82 anni. Siciliano, dopo la laurea
in giurisprudenza presso l’ateneo romano, l’a-
micizia con Giaime Pintor, la partecipazione al-
la Resistenza e una breve parentesi a Torino
presso la casa editrice Einaudi, Gerratana lavora
per il partito comunista, organizzando le «Edi-
zioni Rinascita» prima e partecipando poi, nel
1953, alla fondazione degli Editori Riuniti.
Pubblicista culturale, scrive per «l’Unità», «Rina-
scita», «Società» e, più tardi, «Critica marxi-
sta», dove nel 1990 spiega i motivi della sua
opposizione alla svolta della Bolognina.
Studioso e storico del pensiero politico e del
marxismo (i suoi saggi più importanti sono su
Rousseau, Engels, Labriola, Lenin e Gramsci), a
lungo attivo presso l’Istituto Gramsci di Roma,
docente universitario presso l’ateneo di Saler-
no, tra i suoi libri vanno ricordati «Ricerche di
storia del marxismo» (Editori Riuniti, 1972) e il

recente «Gramsci. Problemi di metodo» (Editori
Riuniti, 1997).
Ma la sua fama internazionale resta soprattutto le-
gata all’edizione critica dei «Quaderni del carcere»
di Gramsci, apparsa presso Einaudi nel 1975, do-
po un decennio di lavoro, mirabile esempio di sa-
pienza filologica e onestà intellettuale. L’«edizione
Gerratana» è stata tradotta o è in corso di tradu-
zione in tutto il mondo (Stati Uniti, Germania,
Francia, Messico, Brasile) e anche per questo la
gran parte degli studiosi si è opposta alle recenti
ipotesi di una nuova edizione che, in base a tenta-
tivi sempre opinabili di datazioni interne alle note
gramsciane, ne alterasse l’ordine con il quale ci so-
no pervenute.
Gerratana è stato fin dalla fondazione, avvenuta
nel 1990, membro della International Gramsci So-
ciety - il network che collega i maggiori studiosi di
Gramsci nel mondo - e poi anche della IGS Italia,
sorta nel 1996.

“Un convegno
del «Gramsci»

sulla guerra
fredda: tesi

a confronto sul
crollo dell’Urss

”
Valentino Gerratana

ALDO TORTORELLAS compare con Valentino
Gerratana uno dei prota-
gonisti maggiori di una

stagione della cultura italiana
che solo una piena cecità o
una faziosità senza freni pos-
sono considerare come cosa
da mettere in parentesi o, an-
cor di più, da dimenticare.

Come si sa, il nome di Ger-
ratana - anche se
l’acume del suo in-
gegno si misurò su
molti autori - è le-
gato alla edizione
critica dei Quader-
ni dal carcere di
Antonio Gramsci,
fino ad allora co-
nosciuti nella rac-
colta tematica cui
aveva concorso
Palmiro Togliatti.
La fortuna iniziale
di Gramsci fu in-
dubbiamente fa-
vorita dall’ordinamento per
temi di ricerca, temi che in
qualche modo cercavano di
corrispondere al piano di la-
voro che Gramsci aveva trac-
ciato per se stesso nei primi
tempi della prigionia.

Emerse, fin da allora, la fi-
gura di un pensatore di im-
pronta marxiana lontanissi-
mo dalla vulgata del tempo
suo e dalle chiusure dogmati-

che da cui questa era caratte-
rizzata. Ma, al tempo stesso,
la raccolta per argomenti,
orientando la lettura secondo
la interpretazione dei curato-
ri, non dava conto né della
fatica né della apertura della
ricerca gramsciana: dando

per conchiuso e fis-
sando in uno sche-
ma un pensiero
estremamente più
inquieto e mobile e
in formazione.

L’edizione critica
di Gerratana, fatta
di uno scrupolo fi-
lologico rigoroso e,
nelle note, di uno
sforzo di delucida-
zione e ricostruzio-
ne dei riferimenti e
delle fonti restitui-
va - soprattutto

agli specialisti e agli studiosi -
la possibilità di una lettura
non solo più libera ma so-
prattutto più attenta alle pos-
sibilità che le note di Gramsci
aprono a coloro che vengono
dopo, a coloro che vogliono
continuare nella ricerca che
fu la sua. Naturalmente non
c’è lavoro filologico che non
conosca un limite e dunque
anche il lavoro di Gerratana

può essere migliorato. Ma re-
sta il significato dell’opera
sua: ed è proprio su di esso
che si vuol stendere il velo
dell’oblio.

Poiché Gerratana fu nell’o-
pera interpretativa un soste-
nitore fermissimo della quali-
tà antidogmatica del pensiero
gramsciano, ma altrettanto
fermamente della intenzio-
nalità e volontà trasformatri-
ce della società e dello Stato
da parte di quel pensiero, egli
- e la sua stagione - furono
considerati da molti di coloro
che definirono se medesimi
come «innovatori» alla stre-
gua di una memoria d’archi-
viare, come se da essa non
fosse da trarre alcuna lezione.

Ora è del tutto evidente
che la stagione culturale lega-
ta alla lettura e alla interpre-
tazione di Gramsci, cui Ger-
ratana contribuì in modo de-
terminante, ebbe un suo par-
ticolare valore quando a sini-
stra, e tra i comunisti, si trat-
tava di adoperarsi contro i ri-
schi della sclerosi dottrinaria
o di un imparaticcio insensa-
to di cui era fatta molta parte
della vulgata pseudo-marxi-
sta, ma è stato ed è del tutto
insensato non vedere che

quella stagione conteneva in
sé anche un altro e più gene-
rale significato.

Quello di pensare i temi
della trasformazione delle so-
cietà avanzate secondo una
lettura della realtà assai più
ampia di quella ristretta alle
fondamenta eco-
nomiche, come se
esse riassumessero
il principio e la fi-
ne di ogni realtà e
non si connettes-
sero in un rappor-
to di reciprocità
con ogni altro
aspetto della rela-
zione tra le perso-
ne. Gramsci fu
questo per le gene-
razioni di allora e
Gerratana aiutò a
capirlo.

Leggere Gramsci come un
messale per valorizzarne una
volta la scoperta dei consigli
di fabbrica oppure, al contra-
rio, per farne - com’è grotte-
scamente accaduto di recente
- una sorta di precursore del
liberismo è perfettamente
l’opposto di quello che è ne-
cessario ad una cultura criti-
ca, e cioè ad uno sforzo di co-
noscenza e di interpretazione

della realtà. È la dimentican-
za delle fondamenta di que-
sta cultura che ha fatto difet-
to alla sinistra e che oggi si
paga gravemente.

Perciò rimane e rimarrà l’o-
pera di Gerratana per render-
ci il Gramsci che vuol capire
la realtà contro la sua riduzio-
ne a formule e formulette

buone per tutti gli
usi. E ci rimarrà il
suo fastidio per le
mode facili, per gli
arrivismi tanto
peggiori quando si
ammantino di un
finto sapere, il suo
vigore negli studi
tanto più severo
quanto più decisa
era la sua passione
e la sua coerenza
politica. Valentino
era l’uomo più
schivo del mondo,

ma sotto questo riserbo
straordinario non era difficile
riconoscere, per chi aveva
con lui occasioni di scambio
umano oltre che politico e
culturale, come è stato per
me, il grande desiderio, la
passione, di contribuire a una
battaglia comune per cambia-
re le cose, per cambiarle pri-
ma di tutto con il rigore e la
forza dell’intelligenza.

“Protagonista
maggiore

di una stagione
culturale che

sarebbe delittuoso
dimenticare

”

“Il suo rigore
filologico

ha scoperto
le aperture

del pensiero
gramsciano

”

SEGUE DALLA PRIMA

LETTERA
APERTA AI DS
Atestimoniarlosonoancheidati
di vendita dell’ultimo anno: no-
nostante le mille difficoltà in-
contrate nel lavoro quotidiano e
unsostegnoalprodottoeditoria-
le praticamente inesistente, l’e-
morragia di copie in edicola si è
arrestataedoggi l’«Unità»puòri-
partire da una base consolidata
di oltre 50mila copie, perno di
qualsiasi operazione di investi-
mento,edallasuaautorevolezza,
per pensare ad un rilancio possi-
bile da parte di chi intende dav-
vero investire e scommettere sul
mercatodellacomunicazione.

L’«Unità» come luogo della ri-
cerca e del confronto culturale,
strumentopreziosopercoglierea
tempo e comprendere appieno i
cambiamenti che avvengono
nel cuore del Paese e nello scena-
rio internazionale; mezzo essen-
zialeperchélapoliticasiasempre
più in sintonia con la società: è la
nostra ambizione, il senso, non
soloprofessionale,delnostroim-
pegnoquotidiano.

Conlostrumentodeicontratti
di solidarietà (da febbraio rinno-
vati per altri due anni) abbiamo
contribuito ad abbattere di deci-
ne di miliardi il costo del lavoro.
Èsoprattuttograzieaquestosfor-
zo che l’«Unità» ha continuato a
vivere. Non ci sfuggono dicerto i
sacrifici finanziari compiuti dai
Ds per il nostrogiornale.Cosìco-
meaiDemocraticidisinistranon
sono certo sfuggiti i dolorosi sa-
crifici,acominciaredallachiusu-
ra delle redazioni di Bologna eFi-
renze,chegiornalistiepoligrafici
hannocompiutopertenereinvi-
talanostratestata.

Ciò che ci sentiamo di chiede-
reoggiaiDsèdicontinuare,nelle
forme più appropriate, a sentirsi
parte di questa impresa, di scom-
mettere su diessa.L’«Unità»vive
sevive, innanzitutto,questorap-
porto fecondo, fatto di autono-
mia ma anche di passione per
uno sforzo comune di elabora-
zione e di ricerca politica e cultu-
rale.

Chiediamo inoltre, al socio di
riferimento, iDs,direndere ilpiù
possibile rapida e trasparente la
trattativa in corso: non possia-
mo, non vogliamo, restare in ba-
lìa delle mille voci, spesso agitate

ad arte, che hanno come oggetto
lavita,e lamorte,delnostrogior-
nale ma vogliamo essere a pieno
titolo protagonisti della costru-
zionedelsuofuturo.

Questovolevamodirenelgior-
no in cui i Ds discutono del futu-
ro dell’editoria. Ed è quello che
vogliamodire ancheainostri let-
tori.Noinonciarrenderemo.

LE LAVORATRICI
E I LAVORATORI DELL’UNITÀ

Le vertenze si trascinano da
anni, e molti si sono dati da
fare, hanno trovato altre solu-
zioni, più o meno onorevoli,
passando nell’esercito della
partita Iva. Quelli che resisto-
no partecipano sempre più
scettici alle riunioni, e i loro
sguardi aspri e senza illusioni
danno il colore al servizio.
Non sono più giovani, la loro
età si aggira intorno ai cin-
quant’anni, e i baffi e i capelli

sono, proprio come le speran-
ze, molto ridimensionati ri-
spetto al passato. Guardando
quelle facce, capita di chieder-
si: dove vanno a finire, come
la pensano, come votano og-
gi? Non è impossibile capirlo.
Quegli sguardi tradiscono di-
sincanto, bisogno di mantene-
re un decoro, una dignità che
le conquiste degli anni settan-
ta avevano garantito. Essi spe-
rimentano l’indebolirsi degli
strumenti di tutela collettiva,
dei grandi sindacati, e dai par-
titi della sinistra, presi da pro-
blemi di contabilità, si sento-
no rispondere ogni volta: spia-
cente, non posso. Quelle facce
si formano la convinzione di
essere state usate e poi abban-
donate, pensano che in politi-
ca sono tutti uguali. E se è co-
sì, allora è meglio votare chi ti
aiuta concretamente, chi pro-
mette un piccolo lavoro anche
precario e sottopagato a tuo fi-
glio, ma anche chi ti chiede di
nascondere qualcosa di com-
promettente nella cantina di
casa. Se le cose vanno bene, ci
si può mettere in proprio, di-
ventare piccoli padroni talvol-
ta innovativi, più spesso cul-

tori del sottosalario, iniziando
a guardare gli operai come la-
vativi, e i meridionali (si è
sempre settentrionali di qual-
cun altro) come un pericolo.
La serietà e la tristezza di que-
ste facce annunziano il loro
congedo da quella solidarietà
operaia, che nei decenni gio-
vanili aveva offerto l’universo
simbolico con cui interpretare
il mondo. Adesso i nemici
non sono più i padroni, ma
un po’ tutti quanti, e in modo
speciale quelli che arrivano da
fuori, rubano il lavoro agli al-
tri oppure formano bande cri-
minali. L’unica solidarietà in
cui ci s’imbatte, accanto a
quella familiare (anch’essa in
crisi), è quella territoriale. Non
può stupire che la Lega con-
servi nel tempo il suo consen-
so: è l’alleanza dei locali con-
tro i cosmopoliti, degli uomi-
ni che abitano accanto a te,
hanno i tuoi stessi interessi, e
non ti tradiscono, come fanno
invece quelli che passano, par-
lano di grandi ideali universali
e vanno via, e poi li vedi solo
sui giornali, al governo o in
tv. Forse quelle facce non so-
no arrivate fino a questo pas-

saggio, e qualcuna rimane a
metà strada, ma la loro tristez-
za è anche la nostra, perché è
l’espressione di quelli che se-
guono il feretro dell’azione
collettiva, che vedono spalan-
carsi davanti il regno dell’indi-
vidualismo radicale e, di fron-
te all’insicurezza di un mondo
sempre più incontrollabile,
cercano la coperta della picco-
la solidarietà contro l’esterno
e il diverso. Un grande scritto-
re italiano parlando del lager
contrappose i sommersi ai sal-
vati.

I salvati vanno ai convegni,
sono amici dei potenti, cado-
no sempre in piedi, hanno
sempre ricette, come i dottori
di Molière. Quelle facce sono
invece le facce dei sommersi,

di uomini non abbastanza
moderni, che hanno perso la
fiducia nei grandi ideali e
adesso cercano di riparare il
loro destino all’ombra delle
piccole cause e delle piccole
patrie.

In un mondo che vede i sin-
dacati come organizzazioni
conservatrici, le solidarietà et-
niche e territoriali sono le uni-
che che s’incontrano, anche
se sono solidarietà contro i più
deboli, contro gli altri. In altri
tempi quelle facce le abbiamo
conosciute, salutate, frequen-
tate. Adesso esse vanno altro-
ve, i loro bisogni le portano
lontano. E questo è male, sia
per noi che per loro. Fare poli-
tica è ritrovarle.

FRANCO CASSANO

SOMMERSI
E SALVATI

MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI** Via Matteotti 12 Tel. 0541/613228-
606814. Garage privato. Nuova costruzione, vicino mare. Biciclette per passeg-
giate. Ascensore. Solarium. Cucina casalinga abbondante, colazione buffet.
Tutte camere servizi. Balconi vista mare. Bar. Giardino. Cabine mare. Pensione
completa Maggio - Giugno - Settembre 45.000, Luglio 55.000, 1-22/8 70.000,
23-31/8 55.000. Tutto compreso. Sconti bambini. Gestione proprietario.
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